Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora

9 AGOSTO (Mt 25,1-13)
La nostra fede è vera se dona tutta un’impostazione nuova alla nostra vita. Ma quale impostazione nuova essa deve dare per essere noi sicuri di possedere una fede vera, in tutto corrispondente alla verità del Vangelo? Può una persona dire di se stessa: “Possiedo una fede fondata sulla Parola di Cristo  Gesù?”. Quando si può dire di noi stessi: “Non possediamo una fede giusta e santa?”. 
La fede è giusta e santa se trasforma tutta la nostra vita in un’opera di carità, amore, pietà, misericordia, perdono, compassione. Siamo di fede buona, se la nostra vita è una consacrazione al bene, al più grande bene, al sommo bene. Siamo di fede perfetta, se la nostra vita è una completa obbedienza alla Parola del Vangelo. Siamo di fede santa se facciamo nelle Beatitudini l’unica e sola Legge della nostra vita.

Senza la carità, l’amore, la pietà, la misericordia verso tutti e sempre, la nostra fede non solo non è buona, essa è addirittura morta. È morta quella fede che non produce frutti di carità, di perdono, di compassione, di vero amore. Con una fede morta non si entra nel Paradiso. Le sue porte saranno chiuse per noi per l’eternità. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La nostra fede oggi è falsa e falsa continuerà a rimanere se non ci convinceremo di due grandi verità: che la nostra vita può finire da un istante all’altro. Oggi abbiamo il tempo di amare i fratelli e di servirli. Domani questo tempo non ci sarà concesso. Se la nostra fede non è tutta sostanziata dalla carità, trasformata in amore, cambiata in misericordia per noi non ci sarà posto nella sala delle nozze eterne di Cristo Gesù.
Oggi i falsi predicatori del Vangelo insegnano che il Vangelo altro non è se non una bella favola. Nulla di più. Addirittura molti di essi dicono che l’inferno è un genere letterario. Un semplice modo di dire. Nient’altro. Esiste solo il Paradiso. Tutti sono già nel Cielo. È questo il vero veleno della fede che diviene anche il veleno della carità. Una fede avvelenata genera anche una carità avvelenata. Una fede morta altro non può generare che una carità morta, inesistente. 
La falsa profezia è il male oscuro della fede, il cancro della verità. Questo cancro spirituale uccide la stessa Chiesa e nessuno sembra volersene accorgere. Debella questo cancro un solo medico: il vero cantore della verità che è nella Parola di Gesù. Dei suoi medici il Signore così di lamentava: “Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è” (Ger 6,13-14). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, siate voi i nostri medici celesti e guariteci da questo male oscuro che sta uccidendo la nostra fede la verità di Gesù. 

